
Contro la tratta di persone
Lavoro  forzato  e  sfruttamento  sessuale  sono  i  motivi
principali  del  traffico  di  persone,  crimine  che  coinvolge
milioni di individui nel mondo.

Schiavitù. C’era una volta (e
c’è ancora)

Nel mondo sono cinquanta milioni le persone in
schiavitù. In questo numero (incredibile) rientra
chi lavora forzatamente e chi si sposa contro la
propria volontà. La maggior parte delle vittime
sono donne e bambini.
Non occorre andare a rileggere i libri di storia e, spesso,
non occorre neppure andare lontani: la schiavitù esiste ancora
oggi e si può trovare vicino a noi, in Italia.

Saman  aveva  18  anni.  Di  famiglia  pakistana,  la  ragazza  è
scomparsa nella notte tra il 30 aprile e il 1° maggio 2021 a
Novellara, in provincia di Reggio Emilia. Probabilmente uccisa
dal  padre  Shabbar  Abbas  e  altri  familiari  per  non  aver
accettato le nozze «combinate» con un cugino. Un tentativo di
matrimonio forzato finito in tragedia.

Sempre  in  Italia  c’è  il  fenomeno  dei  minori  vittime  di
sfruttamento sessuale. Secondo l’annuale rapporto di Save the
children  esso  riguarda,  in  grande  maggioranza,  ragazze
nigeriane, ma anche della Costa d’Avorio e di alcuni paesi
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dell’Europa orientale (Romania, Bulgaria, Albania). La Ong li
chiama «piccoli schiavi invisibili».

Se in Italia, eventi come il matrimonio forzato o il traffico
di minori sono molto rari (il primo) o con numeri in crescita
ma  ancora  contenuti  (il  secondo),  diffuso  è  invece  lo
sfruttamento  del  lavoro  nelle  campagne  italiane.  Nel  caso
sussista anche coercizione (violenza, minacce, sequestro dei
documenti,  restrizione  della  libertà  personale),  esso  si
trasforma in lavoro forzato. Difficile dire quante siano le
persone  in  condizioni  di  schiavitù  nei  campi  di  Sicilia,
Calabria, Puglia, ma anche di Maremma, Veneto e Lombardia.
Pagate 3 o 4 euro all’ora e in nero, sono in gran parte
immigrati  nordafricani  e  asiatici,  spesso  senza  documenti.
Stesse condizioni vengono sovente alla luce in aziende tessili
di piccole dimensioni operanti sul territorio nazionale. Come,
ad esempio, è stato scoperto a Prato e nel napoletano.



C’è anche la Apple
Lo scorso settembre è uscito il rapporto dell’Organizzazione
internazionale del lavoro (Ilo, nell’acronimo inglese) sulla
schiavitù moderna.

«La  schiavitù  moderna  –  si  legge  nelle  prime  pagine  –  è
composta da due componenti principali: il lavoro forzato e il
matrimonio forzato. Entrambe si riferiscono a situazioni di
sfruttamento  che  una  persona  non  può  rifiutare  o  non  può
abbandonare a causa di minacce, violenza, inganno, abuso di
potere o altre forme di coercizione. Le stime globali indicano
che nel 2021, ogni giorno, circa 49,6 milioni di persone si
trovano  in  condizioni  di  schiavitù  moderna,  costrette  a
lavorare  contro  la  propria  volontà  o  in  situazione  di
matrimonio  forzato».

In entrambe le condizioni, le vittime preferite sono le donne
e i minori. Il lavoro forzato riguarda soprattutto i migranti,
a causa della loro condizione di vulnerabilità e ricattabilità
(quando  sono  irregolari).  I  settori  d’impiego  sono
l’agricoltura,  le  fabbriche  manifatturiere  e  il  lavoro
domestico.

I datori di lavoro sono in maggioranza privati, ma ci sono
anche entità statali. Accade, per esempio, in Myanmar, con la
giunta militare al potere dal febbraio 2021. O nella regione
dello Xinjiang, dove la Cina – secondo il rapporto dell’Alto
commissariato per i diritti umani dell’Onu uscito il 31 agosto
– costringerebbe al lavoro forzato le minoranze uigure (di
fede islamica).

In  questo  scandalo,  sono  rimaste  coinvolte  anche  aziende
fornitrici della Apple. La multinazionale californiana si è
sempre difesa affermando di avere tolleranza zero verso il
lavoro forzato e che, nei cinquanta paesi dove operano i suoi
fornitori, i controlli sono molto severi. Stesse accuse sono
state rivolte ad altri big del mondo digitale come Amazon,



Google, Microsoft e Facebook.

Le mani degli sposi; il fenomeno del «matrimonio forzato» vige
soprattutto  nei  paesi  arabi  e  dell’estremo  oriente.  Foto
Khadija Yousaf – Unsplash.

Tra le mura domestiche
Ancora  meno  noto  è  il  lavoro  schiavo  nei  servizi  e,  in
particolare, nell’ambito domestico. In Qatar, Arabia Saudita,
Emirati Arabi, Bahrain, Kuwait, Oman, ma anche Giordania e
Libano,  esso  si  basa  su  una  interpretazione  distorta  del
sistema di regole noto come «kafala», nato inizialmente come
adozione islamica e poi estesosi ai rapporti lavorativi tra
famiglie  locali  (gli  «sponsor»)  e  immigrati  assunti  come
domestici (la Ilo ha stimato oltre tre milioni di persone).

Sono conosciuti gli abusi sulle donne etiopi impiegate in
Libano o sul personale filippino in Arabia Saudita (paese che,
in teoria, ha abolito la kafala nel marzo 2021). Per parte
sua, Amnesty



International ha denunciato con forza le condizioni disumane
imposte in Qatar ai lavoratori stranieri (da India, Nepal e
Bangladesh)  impiegati  nella  preparazione  del  mondiale  di
calcio in programma in questi mesi di novembre e dicembre.

Lo sfruttamento dei lavoratori domestici avviene anche nei
paesi latinoamericani, in particolare in Perù. Prima della
pandemia  di  Covid-19  (che  ha  portato  a  moltissimi
licenziamenti),  la  Ilo  stimava  in  450mila  i  collaboratori
familiari  (quasi  tutti  donne,  trabajadoras  del  hogar)  nel
paese andino.

In Perù, il lavoro domestico è regolato dalla legge e sono
attive  varie  organizzazioni  sindacali,  ma  permangono
situazioni di sfruttamento se non di schiavitù. Soprattutto in
presenza di contratti verbali o di minori.

In  molti  paesi,  intere  famiglie  –  genitori  e  bambini  –
lavorano come braccianti nelle campagne. Foto Zeyn Afuang –
Unsplash.



Sfruttamento online
La condizione di schiavitù – sia nella forma di lavoro che di
matrimonio  –  diventa  ancora  più  intollerabile  quando  i
soggetti coinvolti sono minori.

Due su cinque di quelli costretti a sposarsi erano bambini
quando il matrimonio ha avuto luogo. Tra questi, il 41% è
stato costretto a sposarsi prima dei 16 anni, con una netta
prevalenza di ragazze (87% contro 13%). Il matrimonio forzato
– più frequente nei paesi arabi e nei paesi asiatici – produce
altre  forme  di  violenza:  sfruttamento  sessuale,  servitù
domestica, abusi fisici e psicologici, sia dentro che fuori
casa.

Impressionante  è  poi  il  numero  di  bambini  vittime  di
sfruttamento sessuale commerciale: 1,7 milioni su 6,3, circa
un quarto del totale. Il genere è un fattore determinante:
quasi  quattro  persone  su  cinque  intrappolate  nello
sfruttamento sessuale forzato sono ragazze o donne. Inoltre,
con il Covid-19 si è notevolmente amplificato il rischio di
mercimonio sessuale dei minori online. Internet sta creando
nuovi canali di comunicazione per la tratta dei bambini e per
collegare le vittime con i loro abusatori.

Il rapporto Ilo del 2022 conferma che i due obiettivi di porre
fine alla schiavitù infantile entro il 2025 e alla schiavitù
in tutte le sue forme entro il 2030 rimangono lontani. I
ricercatori spiegano la situazione attuale in questi termini:
«Le crisi che si sono sommate negli ultimi anni – la pandemia
di Covid-19, i conflitti armati e i cambiamenti climatici –
hanno  portato  a  un’interruzione  senza  precedenti
dell’occupazione e dell’istruzione, a un aumento della povertà
estrema  e  delle  migrazioni  forzate,  nonché  a  un’impennata
delle denunce di violenza di genere. Tutto questo contribuisce
ad aumentare il rischio di schiavitù moderna nelle sue diverse
forme. Come di solito accade nei periodi di crisi, sono coloro
che si trovano già in situazioni di maggiore vulnerabilità –



tra  cui  i  poveri  e  gli  emarginati  sociali,  i  lavoratori
dell’economia informale, i lavoratori migranti irregolari e le
persone soggette a discriminazione – a pagare il prezzo più
alto».

Lo sfruttamento del lavoro agricolo è una pratica diffusa in
tutto il mondo, anche nei paesi ricchi. Foto Aamir Mohd Khan –
Pixabay.

Il prezzo del mercato
Lo scorso 14 settembre, due giorni dopo l’uscita del rapporto
dell’Ilo, la Commissione europea ha proposto di proibire nei
paesi  dell’unione  l’importazione  e  la  vendita  di  prodotti
realizzati con il lavoro forzato. La proposta è importante, ma
realizzarla  sarà  complicato.  Sono  infatti  tante  le
multinazionali e le aziende che sfruttano il lavoro schiavo
per  abbassare  i  costi  dei  prodotti  e  aumentare  i  loro
profitti.  Perché,  come  sempre,  è  il  mercato  che  prevale
sull’uomo.

Paolo Moiola



Fonti principali
Due rapporti scaricabili dal web e un libro:
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● Benedetto Bellesi e Paolo Moiola, Il prezzo del mercato,
Emi, marzo 2006.
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Logo  dello  sciopero  dei  lavoratori  domestici
del Perù.

 


